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L’edificio è un tipico esempio di architettura "parlante", nel senso che agli spazi architettonici è affidato il compito di comunicare il programma iconografico del museo, cioè la storia della vita ebraica a Berlino. La planimetria presenta una forma che richiama un fulmine zigzagante ottenuto da una stella di David spezzata. Visto dall’alto, l’edificio sembra una violenta ferita che taglia il cuore di Berlino. Lo stile decostruttivo viene usato per ottenere risultati fortemente allegorici. Per descrivere la tragedia dell’Olocausto, l'edificio evoca l'idea di rottura, di distruzione e di assenza. Per illustrare un tema così ostico, l'architettura è volutamente irregolare e tagliente, simile ad una complicata scultura. Le pareti sono irregolarmente "ferite" dai tagli delle bucature che portano all'interno luci continuamente spezzate, che creano spazi drammatici, allusivi allo sterminio degli Ebrei. Il carattere irrazionale degli esterni è accentuato dal rivestimento argentato e luccicante di lamine metalliche i cui toni grigi conferiscono all’edificio un'apparenza gelida e disumana. Nella pavimentazione esterna è presente la rotaia di un binario ferroviario che allude ai treni delle deportazioni ai campi di concentramento. L’interno costringe il visitatore verso claustrofobici labirinti in cui le sale di esposizione sono intercalate da spazi vuoti e impraticabili, a simboleggiare l'assenza di quelle persone che sono state vittime dell'Olocausto. Sono presenti tre percorsi architettonici (la linea dell’Olocausto, quella dell’Esilio, quella della Storia dell'Ebraismo berlinese) che si intersecano tra loro. Sono percorsi formati da gallerie, vani di forme e misure diverse, con scorci visuali sempre nuovi, talvolta spettrali. Creano angosciosi sentimenti di oppressione, chiusura, distacco da un mondo esterno, del quale si percepiscono, attutiti, lontani rumori. Il percorso dell’Olocausto è una strada senza sbocco che conduce alla Torre dell’Olocausto, il cui interno è una buia cella carceraria in cemento, alta 20 mt. Dentro la luce penetra da una stretta feritoia in alto da cui non è possibile vedere fuori, così come accadeva ai prigionieri nei campi di concentramento. Il percorso dell’Esilio porta verso l’esterno in cui si trova un giardino recintato da un alto muro. Al suo interno, ma interrato, c’è un giardino di 49 pilastri in cemento armato. Il disagio è provocato dal piano di calpestio su cui si cammina che è inclinato di 6°, quanto basta per provare una sensazione di vertigine e di solitudine, allusione al disagio e al disorientamento dell'esilio in terra straniera. Il terzo percorso è rappresentata da un lungo corridoio che conduce ad una lunga scala che distribuisce alle sale espositive, disposte sui tre piani superiori, in cui è esposta la Storia dell'Ebraismo berlinese. È un percorso in salita illuminato da lucernari e finestre laterali. Lo stretto e alto vano della scala è intersecato da un intrico di travi strutturali inclinate che incombono sui visitatori, simboleggiando le minacce sempre presenti e ricorrenti nella storia. Le sale espositive documentano la storia della convivenza a Berlino tra Ebrei e Tedeschi.

